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EDITORIALE

foto Giacomo Morini

L
’all-in di Aurelio De 
Laurentiis ha un nome 
ed un cognome, e le 
sembianze di Carlo 
Ancelotti. Il Presidente 
del Napoli ha rilanciato 

l’empasse estiva di Maurizio Sarri giocandosi un 
jolly per molti inatteso, ma comunque di fonda-
mentale importanza per rinnovare le ambizioni di 
un Napoli evidentemente non pago dei semplici 
piazzamenti, ma desideroso di competere per 
vincere e non solo per partecipare. Ciò che ci si 
attende a Castelvolturno, di conseguenza, è che 
il richiamo dell’allenatore che più degli altri identi-
fica la certezza di trofei di grande livello funga da 
richiamo per i fuoriclasse che potrebbero diventa-
re oggetto dell’interesse del Napoli: compreso il 
“famoso” che cercheremo di identificare di cui ha 
parlato lo stesso De Laurentiis non più tardi della 
fine dello scorso mese. Già, perché per il Napoli 
sognare non è più proibito, ma diventa uno status 
symbol, l’inizio dell’era Ancelotti rappresen-
ta di fatto lo scatto e l’iscrizione dei partenopei 
alla ristretta cerchia delle realtà più importanti 
ed ambiziose del continente, in un processo di 
crescita che intende allegare ai risultati di bilancio 
e di fatturato anche quelli sul rettangolo verde. 
Per intenderci, quelli che rendono immortali e 
garantiscono l’apertura di un ciclo. Dopo i mira-
coli sfiorati, accarezzati ma non perseguiti, Napoli 
si merita principalmente questo.

#EDITORIALE          #ANCELOTTI
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Natale con Carlo #ANCELOTTI         #ALLENATORI

foto Image Sport

di Raimondo
DE MAGISTRIS
@RaimondoDM

[ ]La sintesi tra Benitez e 
Sarri per fare un ulteriore 

passo avanti

U
n colpo di teatro, arrivato tra lo stupore 
generale. Anche dopo l’ufficialità, la foto di 
Aurelio De Laurentiis e Carlo Ancelotti in 
posa western, è servito qualche giorno per 
realizzare e metabolizzare una operazio-

ne mirabolante, frutto dell’ingegno e della capacità di 
persuasione del numero uno del Napoli. Per intender-
ci: Ancelotti a maggio era il sogno, più di un’idea, del 
presidente della Juventus Andrea Agnelli. Un allenatore 
pluridecorato, il tecnico italiano più vincente tra quelli in 
attività, per la squadra che da sette anni vince ininterrot-
tamente in Italia e cerca da tanto, troppo tempo, la consa-
crazione europea. Però Ancelotti sembrava tanto anche 
per i campioni d’Italia, perché dopo aver vinto tutto ovun-
que la Serie A - che non è più il centro del calcio - per 
uno dei cinque migliori tecnici in circolazione sembrava 
quasi andare stretta, a prescindere dal club. Sembrava, 
appunto. Il presidente del Napoli ha toccato le corde 
giuste. Ha fatto di Ancelotti l’allenatore più pagato della 
storia del club, ma non l’ha convinto e suon di offerte. 
A far scattare la molla nella testa del tecnico di Reggio-
lo sono stati altri discorsi. Avrebbe potuto guadagnare 
di più quasi ovunque, ma non ovunque avrebbe trovato 
di fronte a sé come quella che affronterà da agosto in 
avanti. La frase d’ordine è “Attacco al potere”, quello che 
Maurizio Sarri per tre stagioni a provato a far crollare 
a colpi di vittorie e bel gioco. Tanti applausi, tanti gol, 
persino 91 punti in 38 giornate. Le ha provate tutte per 
dimostrare che a Napoli si può vincere lo Scudetto anche 
senza Maradona, ma non è bastato. A Firenze, il Napoli 
ha capito che nemmeno dopo una straordinaria caval-
cata sarebbe riuscito a battere la Juventus. Un senso di 
scoramento che ha portato lo stesso Sarri ad ammainare 

la sua bandiera azzurra per voltare pagina e la squadra 
a vivere giorni di dubbi, incertezze e perplessità. Servi-
va un colpo di teatro per evitare un confuso viavai, per 
evitare che la fine di un ciclo avrebbe fatto rima con un 
generale indebolimento della rosa. Serviva un grandis-
simo nome, serviva Carlo Ancelotti per convincere la 
squadra che c’è vita oltre Sarri. E che, perché no, si può 
andare anche oltre. Dopo aver vinto con Milan, Chelsea, 

Real Madrid, Paris Saint-Germain e Bayern Monaco, ad 
Ancelotti una sfida molto diversa dalle precedenti: una 
sfida all’ordine prestabilito per permettere al Napoli di 
sedersi da protagonista al tavolo delle grandi, in Italia 
ma senza più sottovalutare l’Europa. “Carlo è la chiave 
di accesso all’internazionalizzazione del Napoli”, ha detto 
De Laurentiis in una recente intervista. La sintesi tra Beni-
tez e Sarri per fare un ulteriore passo avanti e proseguire 
un processo di crescita lento ma costante, che dall’arrivo 
di De Laurentiis non s’è mai fermato.

Con l’ingaggio dell’italiano più vincente in attività ADL ha chiarito le sue intenzioni sul Napoli che verrà
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#ANCELOTTI         #ALLENATORI

Ancelotti guida la carica dei nuovi allenatori. Per un ritorno in 
Serie A in grande stile.

[ ]Quella all’ombra del Vesuvio 
sarà la sfida più impegnativa 

e stimolante della carriera

U
na carriera, sia 
da calciatore 
che da alle-
natore, vissu-
ta sempre al 

centro dei più grandi palcoscenici 
del calcio mondiale. Dall’avventura 

con la Roma all’incredibile cavalcata con 
il Milan di Arrigo Sacchi è nata la carriera 

di Carlo Ancelotti, giocatore di livello e tecni-
co sopraffino. Italia, Inghilterra, Spagna, Francia 
o Germania non fa differenza: con “Carletto” in 
panchina si vince. E’ praticamente una certezza. 
Ed è proprio su questo curriculum che Aurelio De 
Laurentiis si è basato per scegliere il successore 
di Maurizio Sarri. Perché dopo tanti piazzamen-
ti d’onore e complimenti per il gioco espresso, il 
patron partenopeo vuole una cosa sola: vincere.

foto Image Sport
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PALMARES  COMPET IZ ION I  NAZ IONAL I

S e r i e  A :  1  ( M i l a n  2 0 0 3 / 2 0 0 4 )
C o p p a  I t a l i a :  2  ( M i l a n  2 0 0 2 / 2 0 0 3 )
S u p e r c o p p a  I t a l i a n a :  1  ( M i l a n  2 0 0 4 )
P r e m i e r  L e a g u e :  1  ( C h e l s e a  2 0 0 9 / 2 0 1 0 )
F A  C u p :  1  ( C h e l s e a  2 0 0 9 / 2 0 1 0 )
C o m m u n i t y  S h i e l d :  1  ( C h e l s e a  2 0 0 9 )
L i g u e 1 :  1  ( P S G  2 0 1 2 / 2 0 1 3 )
C o p a  d e l  R e y :  1  ( R e a l  M a d r i d  2 0 1 3 / 2 0 1 4 )
B u n d e s l i g a :  1  ( B a y e r n  M o n a c o  2 0 1 6 / 2 0 1 7 )
S u p e r c o p p a  d i  G e r m a n i a :  2  ( B a y e r n  M o n a c o 
2 0 1 6 ,  2 0 1 7 )

COMPET IZ ION I  INTERNAZ IONAL I

C o p p a  I n t e r t o t o  U E F A :  1  ( J u v e n t u s  1 9 9 9 )
C h a m p i o n s  L e a g u e :  3  ( M i l a n  2 0 0 2 - 2 0 0 3  e  2 0 0 6 / 2 0 0 7  -  R e a l  M a d r i d  2 0 1 3 / 2 0 1 4 )
S u p e r c o p p a  U E F A :  3  ( M i l a n  2 0 0 3  e  2 0 0 7  -  R e a l  M a d r i d  2 0 1 4 )
C o p p a  d e l  M o n d o  p e r  c l u b :  2  ( M i l a n  2 0 0 7  -  R e a l  M a d r i d  2 0 1 4 )

CARRIERA  DA  ALLENATORE

1 9 9 5 - 1 9 9 6 :  R e g g i a n a
1 9 9 6 - 1 9 9 8 :  P a r m a
1 9 9 9 - 2 0 0 1 :  J u v e n t u s
2 0 0 1 - 2 0 0 9 :  M i l a n
2 0 0 9 - 2 0 1 1 :  C h e l s e a
2 0 1 2 - 2 0 1 3 :  P S G
2 0 1 3 - 2 0 1 5 :  R e a l  M a d r i d
2 0 1 6 - 2 0 1 7 :  B a y e r n  M o n a c o
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Viva la revolución #TATTICA          #ANCELOTTI         #ALLENATORI

di Pietro
LAZZERINI
@PietroLazze

[ ]Ancelotti, a differenza di 
Sarri, adatterà il modulo ai 
giocatori. E non viceversa

I
l passaggio dal “sarrismo” ad Ancelotti non sarà 
una passeggiata per il nuovo Napoli targato 
Carletto. Maurizio Sarri ha plasmato la squadra 
in tre anni di dittatura tattica che hanno porta-
to ai migliori risultati degli azzurri in termine di 

punti, ma anche a molte polemiche legate all’utiliz-
zo di una rosa molto ristretta di giocatori. Con “Re 
Carlo” le cose cambieranno: cambierà la tattica e 
cambierà il turnover. Una mentalità diversa rispetto 
all’allenatore toscano che in passato ha dato i miglio-
ri frutti in campo europeo più che in campionato. Il 
4-3-3 visto col Generale Sarri non cambierà per forza, 
molto dipenderà dagli effettivi a disposizione. Con la 

rosa che sta costruendo Cristiano Giuntoli però, le 
possibilità sono ampie e considerando il credo tatti-
co di Ancelotti è possibile che soprattutto in attacco 
il modulo possa subire dei profondi cambiamen-
ti. Anche il dogma del centrocampo a tre potrebbe 
cadere, visto che in mediana partirà il regista puro, 
ovvero Jorginho e arriveranno giocatori più dinami-
ci e fisici, adatti all’idea di giocare a due. In avanti, 
Zielinski potrebbe ricoprire il ruolo di raccordo tra i 
reparti. Un trequartista atipico perfetto per giocare col 
4-2-3-1. Insigne e Mertens potrebbero giocare ester-
ni, come in realtà potrebbero entrambi giocare dietro 
le spalle di una punta di ruolo. Milik non basterà e 
infatti potrebbe arrivare un’altra punta forte fisicamen-
te e capace di giocare da terminale unico del gioco 

ancelottiano. Per questi motivi, è in bilico anche il 
futuro di Callejon, perfetto per i tagli previsti da Sarri, 
un po’ meno utile nel gioco di Ancelotti. L’ex allenato-
re del Bayern ama spesso cambiare e passare anche 
al 4-4-2 con due esterni alti che però possano anche 
difendere. Ruolo impossibile da ricoprire per 
l’ala spagnola. Sicuramente, il cambia-
mento principale in questo lussuoso 
passaggio di mano in panchina, 
sarà quello di un modello tatti-
co plasmabile e che possa 
permettere alla rosa di essere 
sfruttata nella sua interezza. 
Sarri aveva l’unico limite di 
non riuscire ad andare oltre 
i ‘soliti’ 14 giocatori, ma ha 
ottenuto comunque gran-
dissimi risultati. Adesso solo 
il campo potrà dimostrare 
chi dei due strepitosi allena-
tori che si sono scambiati al 
San Paolo, avrà ragione. Solo 
i punti, le vittorie e gli eventuali 
trofei, diranno la verità. Dopo 
il mercato, chiaramente, 
perché anche il modulo, 
per il momento, è 
un esercizio 
di stile. 

Dalla dittatura tattica di Sarri all’Europeismo delle idee ancelottiane. Ecco come cambierà tatticamente il Napoli
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#INTERVISTA          #VECCHI        #ANCELOTTI

Gaetano
MOCCIARO
@gaemocc

Villiam 
Vecchi, storico 
preparatore di 
Carlo Ancelotti, 

racconta il 
nuovo tecnico 

azzurro. A 360°

Napoli, la sua sfida
9TMWmagazine
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C
arlo Ance lo t t i  to rna  in 
Ser ie  A ,  9  ann i  dopo.  E  lo 
fa  raccog l iendo una  s f ida 
che  f in  qu i  ha  v in to  so lo 
un  cer to  D iego  Armando 

Maradona:  v incere  lo  scudet to  a 
Napo l i .  In  esc lus i va  per  TMW Maga-

z ine  V i l l i am Vecch i ,  s to r ico  p repara -
to re  de i  por t ie r i  de l le  sue  squadre , 

ce  lo  racconta :
 

Si  aspet tava  una carr ie -
ra  s imi le  da  par te  d i 

Ancelo t t i? 
“Di f f i c i l e  pensar lo  d i  un 
tecn ico  a l l ’ i n i z io  de l la 
ca r r ie ra .  C ’e ra  o t t im i -
smo s icuramente ,  anche 
perché  l ’uomo c ’e ra  g ià 
a l lo ra .  Cer to ,  pensare 
a  que l lo  che  ha  v in to 
dopo i l  p r imo anno non 
e ra  fac i le ” .

 
Al la  Reggiana 

dopo due mesi 
r isch iava  g ià 

l ’ e s o n e r o : 
zero  v i t to -
r ie  ne l le 
pr ime set te 
par t i te . 
“Era  la 
sua  p r ima 
e s p e r i e n -

za ,  pera l t ro 
in  una  squa-

dra  che  non  e ra 
cos t ru i ta  per  l a  Ser ie  A . 

Que l la  Regg iana  non  g ioca -
va  ma le ,  ma non  faceva 

r i su l ta t i .  Ed  è  s ta ta 
b rava  la  p ropr ie tà  a 

darg l i  f iduc ia .  E  in fa t t i  a  f i ne  s tag ione  è  a r r i va -
ta  la  p romoz ione” .

 
Il  suo pr imo incont ro  con Ancelo t t i  a  Parma. 
Vo lu to  da  lu i? 
“È s ta ta  una  casua l i tà  perché  io  f i rma i  a  Parma 
ne l la  p r imavera  de l  1996  vo lu to  da  Luca  Bucc i , 
che  avevo  a l lena to  a l l a  Regg iana .  E ra  p rev is to 
che  l ’ a l l ena to re  dovesse  essere  Fab io  Cape l lo . 
A l l a  f i ne  però  a r r i vò  i l  Rea l  Madr id  e  i l  Pa rma 
a f f idò  la  panch ina  a  Car lo  Ance lo t t i .

 
Pr imi  tempi  non fac i l i :  la  cess ione d i  G ian-
f ranco Zola  per  es igenze ta t t iche  è  s ta to  un 
er rore  che anni  dopo lo  s tesso Ancelo t t i  ha 
ammesso. 
“Se  è  per  ques to  r i f i u tò  anche  l ’ a r r i vo  d i  Rober-
to  Bagg io .  Vo leva  g iocare  co l  4 -4 -2 ,  e ra  la  sua 
idea  d i  g ioco  e  a l l a  f i ne  non  andò nemmeno 
ma le ,  v i s to  che  i l  Pa rma a r r i vò  secondo e  s i 
qua l i f i cò  per  l a  p r ima vo l ta  in  Champions 
League” .

INTERVISTA

foto Giuseppe Celeste/Image Sport

[ ]Fin dall’inizio s’intuivano le 
sue doti ma era impossibile 
immaginare quello che ha 

fatto poi

[ ]A Parma disse no a Zola 
e Baggioma conquisto la 

Champions League
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Al l ’es tero  in tanto  s i  e ra  fa t to  degl i 
es t imator i . 
“Ah  s ì .  In  Turch ia  (Fenerbahçe ,  ndr )  lo 
vo levano  a  tu t t i  i  cos t i .  Andarono a  p ren-
der lo  con  l ’ ae reo  p r i va to .  La  p r ima vo l ta  s i 
f ece  por ta re  in  Turch ia  a  vedere  le  s t ru t tu -
re ,  ma la  seconda  vo l ta  che  doveva  essere 
que l la  de l la  f i rma non  s i  f ece  t rovare ,  e ra 
scappato !  ( r ide ,  ndr ) .  E  a l l a  f i ne  ha  fa t to 
bene!” .
 
Ci  aveva  v is to  lungo v is to  che sarebbe 
ar r iva ta  a l la  Juventus .  Anni  non t roppo 
fac i l i ,  però . 
“Il  g io rno  de l la  f i rma,  l ’obe l i sco  d i  v ia 
Cr imea ,  dove  c ’e ra  a l l ’ epoca  la  sede , 
esponeva  uno  s t r i sc ione  con  sc r i t to :  ‘Un 
ma ia le  non  può  a l lenare ’ .  Non  ma le  come 
in i z io . . . ” .
 
Al la  f ine  ar r ivarono due secondi  post i . 
Ev identemente  non suf f ic ient i  per 
mantenere  la  panchina . 
“Accaddero  due  cose  b ru t t i ss ime:  l a  s to r ia 
d i  Perug ia  dove  s i  pe rse  lo  scudet to  in 
que l  mondo.  E  l ’ anno  dopo que l  cambio 
d i  rego lamento  in  corsa  sug l i  ex t racomu-
n i ta r i  p r ima de l la  s f ida  con t ro  la  Roma.  E 
a r r i vò  l ’ esonero” .
 
Ha mai  sof fer to  l ’ambiente  Juve 
a l l ’epoca? 
“Era  mo l to  fe l i ce  d i  a l l enare  una  squadra 
come la  Juve  ma essendo per  l a  p r ima 
vo l ta  su  una  panch ina  d i  una  g rande  squa-
dra  aveva  paura  d i  non  fa re  bene” .
 
Si  d iceva  a i  tempi  che era  un  tecn ico 

perdente . 
“Ecco ,  que l la  e ra  una  cosa  che  so f f r i va 
mo l t i ss imo.  L ’essere  cos tan temente  de f i -
n i to  un  numero  due ,  un  tecn ico  incapace 
d i  v incere .  La  svo l ta  è  a r r i va ta  ne l  2003 
con  la  v i t to r ia  de l la  Champions  co l  M i lan . 
Ecco ,  que l lo  è  i l  momento  p rec iso  in  cu i 
l a  ca r r ie ra  d i  Car lo  Ance lo t t i  p rende  un ’a l -
t ra  d i rez ione .  È  la  svo l ta ,  in i z ia  a  p ren-
dere  au tos t ima,  una  consapevo lezza  che 
p r ima mancava .  L ì  è  na to  i l  Car lo  Ance lo t t i 
v incen te” .

 
Una svol ta  che poteva  non ar r ivare  mai , 
v is to  che Ancelo t t i  non era  dest inato 
a l la  panchina  de l  Mi lan . 
“Eravamo in  paro la  co l  Parma.  R icordo 
ben iss imo que l la  domen ica ,  s i  g ioca -
va  Tor ino -Mi lan  e  no i  i l  g io rno  seguente 
sa remmo andat i  i n  Emi l i a  per  l a  seconda 
vo l ta  per  f i rmare  i l  con t ra t to .  Ma  su l l ’ 1 -
0  per  i  g rana ta  P ippo  Inzagh i  sbag l ia  un 
ca lc io  d i  r igore  e  i  rossoner i  dec idono d i 
esonera re  Fa t ih  Ter im.  Ne l la  no t te  a r r i va 
la  ch iamata  d i  Ga l l i an i ,  e  l ì  cambia  tu t ta 
l a  s to r ia” .
 
Un rappor to  f ra  Le i  e  Ancelo t t i  che  va  a l 

d i  là  de l  lavoro . 
“15  ann i  ins ieme,  inev i tab i le  che  i l  rappor-
to  vada  o l t re .  C ’è  una  be l la  amic i z ia  e 
ancora  adesso  c i  sen t iamo” .
 
Ancelot t i  è  sempre  s ta to  descr i t to  come 
uomo mi te .  Non c ’è  s ta to  mai  i l  r isch io 
che lo  fosse t roppo? 
“Non esager iamo.  Car lo  ha  una  persona l i -
tà  che  g l i  pe rmet te  d i  in tendere  e  coman-
dare  lo  spog l ia to io  senza  u r la re .  E  po i  s i 
i ncazza  anche  lu i ,  non  c rede te .  Una  cosa 
va  osserva ta :  l e  in te rv i s te  pos t -par t i t e : 
no ta te  come,  ne l  bene  o  ne l  ma le ,  emerga 
l ’ equ i l ib r io  de l l ’uomo Ance lo t t i .  Pa r la  a l 
momento  g ius to ,  ne l  modo g ius to .  Ed  è 
ques ta  la  sua  fo rza” .
 
A Par ig i ,  Londra  e  Monaco non l ’ha 
segui to . 
“Avevo  p rob lemi  fami l i a r i  ne i  p r im i  due 
cas i .  A  Monaco invece  c ’e ra  Manue l  Neuer 
che  aveva  i l  suo  p repara to re  d i  f iduc ia” .
 
Ha fa t to  bene Ancelo t t i  a  d i re  no  a l la 
Naz iona le? 
“Il  t empo per  essere  c t  de l l ’ I t a l i a  ce  l ’ha ,  è 
ancora  g iovane .  E  po i  l a  Naz iona le  i t a l i a -
na  v ince  ogn i  24  ann i ,  aspe t te rà  l ’ avv ic i -
na rs i  de l la  r i co r renza  ( r ide ,  ndr ) ” .
 
Napol i  è  una p iazza  dove è  mol to  d i f f ic i -
le  v incere .  Crede che Ancelo t t i  r iusc i rà 
a  farce la? 
“Gl ie lo  auguro  con  tu t to  i l  cuore ,  ma sa rà 
una  be l la  s f ida .  Spero  che  a  Napo l i  non 
pens ino  d i  v incere  so lo  per  l ’ a l l ena to re . 
I l  t ecn ico  è  i l  comandante  ma c i  vog l iono 
anche  a l t re  cose” .

INTERVISTA

[ ]La svolta della sua carriera 
nel 2003 alla guida del 

Milan
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Il valzer delle panchine #PANCHINE         #ANCELOTTI         #ALLENATORI

In Serie A il valzer delle panchine si chiude con qualche sorpresa e molta curiosità

[ ]De Zerbi è uno dei tecnici 
emergenti più interessanti: a 

Benevento è rinato

T
ante conferme, qualche cambio inatteso 
e un paio di ribaltoni che destano grande 
curiosità. Il mercato degli allenatori si 
è chiuso lo scorso 13 giugno, con l’uffi-
cialità di Pippo Inzaghi sulla panchina 

del Bologna e di Roberto De Zerbi su quella del 
Sassuolo. Arrivi, questi, annunciati già da tempo, 
al contrario di quello di Rolando Maran a Caglia-
ri, Julio Velazquez a Udine e soprattutto di Carlo 
Ancelotti a Napoli. Il ritorno di Carletto in patria è un 
colpo importante per i partenopei, che dimentiche-
ranno più facilmente l’amato Maurizio Sarri, e per 
tutto il calcio italiano, alla ricerca da anni di un’al-
ternativa credibile alla Juventus. Ma De Laurentiis 
dovrà mettere mano al portafogli e rinforzare una 
rosa che, obiettivamente, non può ancora compe-
tere con il colosso bianconero. Quella all’ombra del 
Vesuvio, per Ancelotti, sarà la sfida più impegna-
tiva e allo stesso tempo stimolante della carriera. 
L’esperienza dell’ex tecnico di Milan e Real Madrid 
- solo per citare i club in cui ha vinto la Cham-
pions League - potrà essere utile per consentire 
ai campani di raggiungere l’agognato Scudetto e 
di costruirsi una dimensione più europea, dopo i 
pessimi risultati delle ultime tre stagioni. Un’Euro-
pa, che, almeno a parole, il presidente del Bologna 
Joey Saputo ha voglia di conquistare nel più breve 
tempo possibile. Ma i felsinei dovranno per forza 
di cose alzare l’asticella ed evitare di accontentarsi 

“solo” di una salvezza ottenuta con largo anticipo. 
Un rilassamento visto troppe volte, che ai sostenito-
ri rossoblù non è piaciuto e che è costato l’addio a 
Roberto Donadoni. 

foto Image Sport

di Michele
PAVESE
@7mp84
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#PANCHINE         #SARRI       #ALLENATORI

I
nzaghi, dopo la falsa partenza alla guida del 
suo Milan, ha ricominciato da Venezia e dalla 
Serie C, cogliendo subito una promozione e 
una qualificazione ai playoff di B. Si è messo 
in discussione ed è cresciuto, dimostrando di 

essere pronto per questa nuova opportunità nella 
massima serie. Ambizione, coraggio e sfrontatezza 
sono i tre principi cardine su cui devono poggiarsi le 
realtà di provincia. Lo sanno bene a Udine, Caglia-
ri e Sassuolo dove, per ripartire dopo un’annata 
complicata, le proprietà hanno spiazzato tutti con 
scelte sorprendenti. La più clamorosa è sicuramente 
quella della famiglia Pozzo: Julio Velazquez non è il 
nipote iberico dello storico coach del volley azzurro, 
ma un giovane (37 anni) di belle speranze con una 
discreta gavetta tra la Segunda División spagno-
la e la Primeira Liga portoghese. Una scommessa, 
come quella di Roberto De Zerbi al Sassuolo, che 
vuole tornare a riveder le stelle dopo due campionati 
vissuti nei bassifondi. Il bresciano è uno dei tecnici 
emergenti più interessanti; a Benevento, nonostante 
la retrocessione, è rinato, dando un senso al torneo 
dei sanniti con un ottimo girone di ritorno. In Sarde-
gna, invece, hanno scelto l’usato sicuro in cerca di 
rivincite. Un po’ a sorpresa, perché Diego Lopez 
si aspettava la riconferma, come Beppe Iachini. E 
invece il presidente Giulini ha virato dritto su Rolan-
do Maran, reduce dalla straordinaria avventura alla 
guida del ChievoVerona, terminata nel peggiore dei 
modi con l’esonero dello scorso 29 aprile. Poi c’è chi 
la Serie A l’ha conquistata sul campo, dopo la lunga 
maratona del campionato cadetto. Alzi la mano chi 

avrebbe puntato un solo euro su Aurelio Andre-
azzoli, che ha ripagato la fiducia dell’Empoli con 
uno straordinario trionfo, raggiunto attraverso una 

cavalcata memorabile, senza sconfitte.  Lo stesso 
scetticismo ha accompagnato Roberto D’Aversa 
a Parma: per molti sarà il nuovo Pecchia, ma l’aver 
riportato i ducali nell’Olimpo del pallone nostrano 
(grazie a un doppio salto consecutivo) gli rende solo 
grandi meriti e onori. Diverso, invece, è il discorso 
per Moreno Longo, uno che viaggia con l’etichetta 
del predestinato e che adesso avrà la possibilità di 
cimentarsi ad alti livelli. Con l’obiettivo di tornare, un 
giorno, nell’amata Torino. 

di Michele
PAVESE
@7mp84
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Promossi e rimandati
#ALTREDISERIEA          #ROMA         #INTER 

Mentre Juve e Napoli pensano a spendere sul mercato, Inter e Roma devono trovare nuovi equilibri a causa del FFP

[ ]Dopo tanti anni la UEFA ha 
tolto i giallorossi dalla lente 

d’ingrandimento

R
oma promossa a pieni voti, Inter rimandata a... giugno. 
Gli esiti del fair play finanziario, collimanti temporalmente 
con quelli delle scuole superiori (a metà giugno, insom-
ma), hanno evidenziato come i giallorossi possano essere 
molto soddisfatti del primo anno di Manolo Jimenez, in arte 

Monchi, alla guida del comparto sportivo. Perché le tante plusvalenze, 
le cessioni di Salah, Rudiger e Paredes, più il raggiungimento della 
semifinale di Champions League e il terzo posto in classifica che dà 
l’accesso per un’altra stagione alla coppa, hanno portato il bilancio a 
galleggiare intorno al pareggio, con la UEFA che ha deciso di togliere 
i capitolini dalla lente d’ingrandimento a cui erano sottoposti oramai 
da tempo. Significa che i tanti acquisti di questa prima parte di merca-
to, da Cristante a Coric, passando per Bianda, Marcano, Kluivert e 
compagnia calciante, non verranno esaminati come già fatto più volte 
nel recentissimo passato. Di fatto potranno avere un disavanzo, nelle 
tre stagioni, di circa 45 milioni di euro: una bella cifra per chi doveva, 
anno dopo anno, ripianare e trovare plusvalenze per mettere a posto 
la linea di galleggiamento, fissa a zero. Per una squadra che si salva, 
però, ce n’è una che viene penalizzata. L’Inter avrà restrizioni sportive 
– potrà inserire solamente 22 giocatori nella lista di UEFA Champions 
League, è già successo due anni fa quando non vennero convocati 
Jovetic, Kondogbia, Joao Mario e Gabigol – ma anche economiche, 
perché ci sarà una multa per i nerazzurri. Non pregiudicante, ma che 
andrà a impattare sul bilancio. Ecco, in ultimo l’Inter dovrà trovare un 
pareggio fra le spese e gli incassi, ma questo potrebbe non essere un 

problema: con il ritorno in Champions 
l’Inter avrà circa 50 milioni di fatturato, 
anche solo per la qualificazione, più 
qualche altro sponsor qui e là che sta 
affacciandosi al mondo meneghino. Di 
fatto, se l’anno passato il fatturato era 
di 320 milioni, è plausibile aspettarsi 
una cifra intorno ai 400 per il prossimo. 
Anche qui, non male per chi è abituato sì 
a spendere, ma che è passato da quota 
240 milioni (circa) a quasi raddoppiare il 
valore della produzione.

di Andrea
LOSAPIO
@Losapiotmw

15TMWmagazine

https://twitter.com/losapiotmw
https://www.facebook.com/sharer/sharer.php?u=http%3A//www.tmwmagazine.com/magazine/?id=100
https://twitter.com/home?status=https%3A//www.tmwmagazine.com/magazine/?id=100


Simone
BERNABEI
@Simo_Berna

#SPAGNA          #LOPETEGUI        #ZIDANE  

U
n finale drammatico, sportivamente 
parlando. La Spagna prova a racco-
gliere i cocci dopo la batosta russa, un 
epilogo inatteso, per qualcuno sorpren-
dente, ma forse preventivabile viste 

le solide radici da cui si è sviluppato. 
Vicine nel tempo, queste radici, 
ma comunque abbastanza 

forti da spiegare la 
d e b a c l e . 

Una 
premes-

sa sui generis, 
visto che prende 

spunto dall’epilogo 
finale, ma comunque dove-

rosa per 
contestua-

lizzare il tutto. Il 
resto del canovac-

cio si snoda intorno 
a due date cerchiate 

in rosso. Giovedì 12 
e venerdì 13 giugno. 

Rispettivamente il 
giorno dell’annuncio da 
parte del Real Madrid 

di Julen Lopetegui come 
tecnico del dopo Zidane 

e quello dell’esonero dello 
stesso da ct della Spagna. 

Nel cast della vicenda c’è 
anche Luis Rubiales, 
presidente della Federa-

zione spagnola che fra lo 
stupore generale ha ideato, 

portato avanti e attuato la 
s c e l t a di esonerare Lopetegui a meno 

di 24 ore dal fischio d’inizio del Mondia-
le iberico. Una scelta impopolare arrivata proprio 
nell’era del neopopulismo, fatta di stupore e deci-
sioni forzate. Ma non per questo sbagliata a priori. 
Supportare e sopportare. Erano queste le richieste 
del potente spogliatoio della Roja a Rubiales, il quale 
tuttavia ha perseguito le proprie ragioni per sottoli-
neare e volendo anche innalzare a livelli massimi la 
‘sovranità’ della Federazione verso i suoi fiducianti. 
Il boato è stato gigantesco e ha sortito gli effetti che 
tutti conosciamo, ma i sostenitori dell’operato fede-

rale sono comunque tanti 
e sparpagliati per tutta la 
Spagna. Dalle Asturie alla 
Catalogna arrivando fino 
all’Andalusia, sono tanti 
i messaggi di appoggio 
giunti sulla scrivania del 
numero uno del calcio 
spagnolo. Con l’eccezio-
ne, chiara, della capita-
le Madrid, dove in tanti 

foto Matteo Gribaudi/Image Sport

La bomba Lopetegui ha minato i rapporti fra la RFEF ed i Blancos. Ma la 
scappatoia è di tutto rispetto

[ ]13 giugno: il giorno più 
brutto della carriera da 

ct, il più bello di quella da 
allenatore

SGarBo Real
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Simone
BERNABEI
@Simo_Berna

#SPAGNA          #LOPETEGUI        #ZIDANE  

lo additano come responsabile principe della disfatta 
mondiale. Una situazione anomala, che mai si era propo-
sta prima e che proprio per questo sconfina dallo sport 
alla politica. Perché andare avanti con Lopetegui avreb-
be portato con se polemiche alle prime scelte pro-Ma-
drid, seppur involontarie, e anti-Barça o Atletico, anche 
se non maliziose. REAL FEDERACIÓN ESPAÑOLA DE 
FÚTBOL vs REAL MADRID - Oltre al voler tutelare il 
gruppo da possibili-probabili polemiche per quanto detto 
sopra, Rubiales ha preso una decisione ‘spot’ anche per 
rinforzare il ruolo della RFEF e per restituirgli quella credi-
bilità persa dopo il mandato di Angel Maria Villar, presi-
dente di lungo corso arrestato in seguito ad un potente 
scandalo di corruzione. “La RFEF si è trovata costretta 
a mandare un messaggio forte a tutti”, sono state le sue 
parole d’esordio nella conferenza in cui annunciava l’eso-
nero di Lopetegui. Perché per Rubiales, il modus operan-
di dei Blancos, mal si conciliava con il nuovo corso intra-
preso. Chiariamoci: il Real Madrid poteva legittimamente 
trattare col ct, il quale fra l’altro era avvicinabile grazie ad 
una clausola rescissoria da 2 milioni di euro. “Ma il tutto 
è stato fatto tenendo all’oscuro la RFEF”, si è giustificato 
un risentito Rubiales. O meglio, l’annuncio è stato dato 
senza prima avvertire i vertici federali. E su questo punto 
il Grande Capo non se l’è proprio sentita di soprassede-
re. Perché il Real Madrid, in termini sportivi, ha spesso 
vestito i panni del ‘bulletto’, trincerandosi dietro una forza 
non solo economica per raggiungere i propri obiettivi. 
Pazienza se hai portato lustro al paese con 3 Champions 
League consecutive, il pensiero dirigenziale. Le regole 
vengono prima di tutto, specialmente quelle che se 
non rispettate rischiano di inficiare il lavoro di una intera 
federazione e le ambizioni di un popolo. COSA FATTA, 
CAPO HA - Certo tagliare corto rischia di essere eserci-
zio complicato. Ma ancor più dura è non parlare dell’altra 
faccia della medaglia. Non parlare del Real Madrid e di 
una scelta, quella di Lopetegui, che è probabilmente la 
più giusta (da un punto di vista del club) dopo l’abbuffata 

di trofei firmata ZZ. Perché Lopetegui è ottimo seleziona-
tore e lo ha dimostrato alla guida della Spagna. Ed il Real 
Madrid di questo ha bisogno. Zizou ha svolto un compito 
magistrale nel creare un’alchimia perfetta all’interno dello 
spogliatoio, il lavoro sul campo era solo un quid in più 
buono per tenere alto il livello fisico dei suoi. Ma la vera 
svolta l’ha data dal punto di vista mentale, riuscendo a 
far funzionare un gruppo fatto di prime donne e stelle del 
firmamento del pallone, il tutto in mezzo allo scetticismo 
generale. E questa sarà anche la sfida dell’ex ct Lopete-
gui che proprio da quel 13 giugno ha iniziato a pensare, 
programmare, costruire. Il giorno più brutto della sua vita, 
ma paradossalmente pure il più bello. A chi non piace-
rebbe allenare il Real Madrid, in fondo? Una volta ricevu-
ta la notifica di esonero dalla RFEF Lopetegui ha fatto le 
valigie, stampato il check in ed è partito immediatamente 
alla volta di Madrid dove ha preso possesso degli uffici 
di Valdebebas. Tolti i panni del ct ha vestito quelli dell’ar-
chitetto per iniziare a progettare la sua nuova, fiammante, 
creatura. Con oltre un mese di anticipo rispetto a quanto 
originariamente previsto se fosse arrivato in fondo al 
Mondiale. E alla luce del quadro che si è creato, siamo 
così sicuri che l’apparente mancanza di tempismo del 
Real Madrid non fosse in realtà un piano cervellotico per 
avere a disposizione il nuovo allenatore quanto prima? Il 
dubbio resta, ma ora la parola passa inevitabilmente, e 
finalmente, al campo.

foto Matteo Gribaudi/Image Sport
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Le pietre angolari del successo Luca
BARGELLINI
@BargelliniLuca

#EDITORIALE          #SERIEB          #FROSINONE

EDITORIALE SERIE B

A 
volte il tempo sembra dilatarsi ben 
oltre la propria durata effettiva. Una 
sensazione del genere deve averla 
provata Frosinone, intesa come tifo-
seria e società, nel corso delle ultime 

due stagioni vissute in Serie B dopo aver vissu-
to la prima, storica, annata nella massima serie. 
Dal giorno dell’addio alla Serie A Maurizio Stirpe, 
tutta la società, e tutta la città ciociara hanno avuto 
un solo pensiero in testa: tornare sul massimo 
palcoscenico. Le cose, però, non vanno sempre 
nel modo che ci immaginiamo e così, ad esem-
pio, la scorsa stagione per i Canarini termina con 
una clamorosa eliminazione nelle semifinali playoff 
contro il meno quotato Carpi. Una delusione 
cocente, ma non sufficiente a spegnere i sogni di 
gloria della realtà frusinate. Su queste basi si è poi 
provveduto a costruire la stagione che è appena 
conclusa proprio con il coronamento del sogno 
Serie A. Un successo che ha affondato le proprie 
radici in tre cardini. Tre pietre angolari. MAURI-
ZIO STIRPE - Dal lontano 2003 quanto l’attuale 

numero uno del club gialloblu ha preso le redini 
del comando in C2 il percorso societario è stato 
in ascesa continua. Non si parla ovviamente di 
calcio giocato (passi falsi e retrocessioni non sono 
mancate), ma di una maturità imprenditoriale che 
si è consolidata negli anni. Un fatturato crescen-
te, una gestione oculata delle risorse tecniche e 
la capacità di trasformare in realtà un impianto di 
nuova generazione come il ‘Benito Stirpe’. Uno 
stadio di proprietà che in Serie A possono vantare 
solo Juventus e Udinese (quello del Sassuolo è 
stato acquistato ma non ancora rinnovato comple-
tamente) a riprova della visione che Stirpe ha avuto 

nel medio-lungo periodo. MORENO LONGO - La 
prima promozione in Serie A arrivò al termine di 
una lunga cavalcata, iniziata in Serie C sotto la 
guida di Roberto Stellone. Due anni dopo è nuova-
mente un tecnico giovane e di grande prospetti-
va a portare i ciociari in vetta. Dopo aver vinto lo 

scudetto con la primavera del Torino, condotto alla 
salvezza la Pro Vercelli nella sua prima stagione 
fra i professionisti il tecnico nato e cresciuto con 
il granata addosso ha dimostrato di essere pronto 
anche al salto di qualità. La rosa messagli a dispo-
sizione dalla società era di alto profilo, ma Longo 
è stato bravo soprattutto nel lavorare sulla testa 
dei calciatori. Sia di quelli che avevano patito la 
delusione dello scorso anno, sia di quelli chiama-
ti a fare il salto di qualità. Il suo capolavoro? La 
rinascita emotiva della squadra dopo il pareggio 
contro il Foggia che ha impedito a Dionisi&C. di 
centrare la promozione diretta, cedendo così il 
passo al Parma. Dopo una batosta del genere in 
pochi si sarebbero rialzata. Longo e i suoi ragazzi 
ci sono riusciti alla grande. LA SQUADRA - Nono-
stante fosse costruito per fare un campionato di 
vertice, il collettivo affidato a Longo, è stato in 
grado di crescere costantemente. Una crescita 
che ha permesso ad alcuni singoli di elevarsi e 
guidare la squadra verso la Serie A. Camillo Ciano 
ne è l’esempio migliore. Arrivato dal Cesena con il 
compito di migliorare il tasso qualitativo del fronte 
offensivo in tandem con Ciofani, il numero 28 dei 
canarini non è solo riuscito nel compito assegna-
togli ma è anche cresciuto individualmente tanto 
da meritarsi la Serie A come singolo. Poi ci sono 
Raffaele Maiello, Nicolò Brighenti, Mirko Gori e 
Luca Paganini: altri tasselli di una squadra costrui-
ta per vincere e destinata a farlo.

Dopo due anni il Frosinone torna in Serie. Un successo atteso e studiato
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di Stefano
SICA

#EDITORIALE          #SERIEC          #CATANZARO

EDITORIALE SERIE C

U
n’attesa lunga 15 anni. Era il 2003, infat-
ti, quando il Cosenza salutò la serie B e 
si avviò mestamente verso il fallimento. 
Il primo, in verità, di tre crac finanziari 
che hanno scosso la storia societaria 

in tutto questo tempo, facendo addirittura assapo-
rare alla tifoseria lo smacco di due squadre citta-
dine (in D e nello stesso girone) nel 2004-05. Nel 
2007 sparì anche il neonato club fondato dopo l’ad-
dio al professionismo e un quadriennio in serie D. 
Quell’estate fu il Rende a concedere il proprio titolo 
sportivo nel massimo campionato dilettantistico, e il 
Cosenza ebbe la possibilità di ripartire e di comple-
tare subito il doppio salto in Prima Divisione sotto 
l’egida di Domenico Toscano in panchina e Damia-
no Paletta alla presidenza. Nel 2011 il nuovo falli-
mento - peraltro anticipato da una retrocessione in 
Seconda Divisione al culmine di un’annata compli-
cata - con la contemporanea rifondazione guidata 
da Eugenio Guarascio. Da quel momento il club 
ha trovato finalmente una certa stabilità. Ci sono 
voluti tuttavia due anni di D (e un ripescaggio con 
Gianluca Gagliardi in panchina) per riprendersi nel 
2014 la Seconda Divisione, anticamera della Lega 
Pro unica che il Cosenza ottenne virtualmente già a 
metà girone di ritorno considerate le otto promozio-
ni dirette e il taglio definitivo della ex C2. Un obiet-
tivo raggiunto con Luigi Condò a capo dell’area 
tecnica e Roberto Cappellacci in panchina. L’anno 
seguente, con Giorgio Roselli al comando, arrivò 
anche la conquista della Coppa Italia di Lega Pro 
grazie alla doppia vittoria sul Como. Tre mesi dopo 
sarebbe morto Gigi Marulla, la bandiera di sempre. 
Improvvisamente e tra lo sconcerto generale. Il resto 
è storia d’oggi, che tra i protagonisti vede nelle vesti 
di team manager il figliolo Kevin come interprete e 

prosecutore di quell’ideale di vita tramandatogli dal 
papà. E si arriva solo a 11 mesi fa. Il Ds Stefano 
Trinchera, fresco di investitura, eleva notevolmente 
il tasso tecnico del gruppo rispetto a quello gesti-
to da Roselli. Ne esce una rosa semi rivoluzionata 
anche perché sono in tanti ad andare via. Gli unici 
superstiti sono Corsi, Baclet, Saracco, Mungo, 
Calamai, D’Orazio, Statella e Mendicino (gli ultimi 
due saluteranno a gennaio col contestuale arrivo dei 
giovani Okereke e Camigliano che diventeranno 
perni dello scacchiere di Braglia). Si punta su nomi 
altisonanti per la categoria ma si scommette anche 
su qualche giovane in cerca di riscatto: Gennaro 
Tutino, per esempio, non arriva da una stagione 
esaltante alla Carrarese anche perché vittima di un 
infortunio grave al piede che ne limita impiego e 
rendimento. Anche l’altro napoletano, Luca Palmie-
ro, sbarca a Cosenza dopo un’annata all’Akragas 
con una salvezza raggiunta solo nel playout col 
Melfi. L’obiettivo neanche tanto nascosto, comun-
que, è quello di assicurarsi una buona posizione 
nella griglia playoff. Ma inizialmente le cose non 
vanno come previsto. I rossoblù raccolgono solo 
due punti nelle prime cinque partite e la disfatta 
di Siracusa (2-4), col doppio vantaggio (Mendici-
no-Mungo) polverizzato già nel primo tempo, segna 
il destino di Gaetano Fontana, che viene esonerato. 
Siamo a fine settembre e, scartata una prima candi-
datura Aimo Diana, il presidente Guarascio chiude 
con Vincenzo Torrente dopo una trattativa lunga e 
serrata. Proprio mentre si è al momento delle firme, 
col trainer campano ancora in città per sigillare 
l’intesa, salta tutto: l’entourage silano ci ripensa e 
vira su Piero Braglia, perfezionando l’accordo in 
pochissime ore. Tuttavia l’esordio del tecnico tosca-
no non è dei migliori: lo stop casalingo col Catania 

è doloroso ed a poco serve la vittoria esterna nel 
sentitissimo derby con la Reggina (gara che comun-
que darà il via all’era del 3-5-2) perché, appena tre 
giorni dopo, la Casertana viola il San Vito-Marulla 
con un sontuoso tris e scatta una contestazione 
che non risparmia nessuno: società, calciatori e 
lo stesso Trinchera. Tanti risultati altalenanti (qual-
che sussulto accompagnato dalla sconfitta nel 
derby di Catanzaro) e la sensazione generale che 
quella silana debba restare una stagione anonima a 
dispetto delle buone intenzioni iniziali. Nessuno mai 
immaginerebbe un esito come quello poi maturato. 
La vera svolta arriva a metà dicembre: il Cosenza 
rifila un poker casalingo alla Virtus Francavilla ed 
arrivano i primi gol di Baclet e Tutino. C’è un filotto 
di cinque vittorie consecutive che proiettano i rosso-
blù verso posizioni di classifica più tranquille. Poi 
sette match senza successi con un record negativo 
particolare: la squadra di Braglia resta a secco per 
quattro gare tra le mura amiche (due pari, altrettante 

[ ]A Pescara l’atto finale, il 
più bello, di una stagione 
vissuta col fiato sospeso

Storia di 15 anni di passione
Cosenza, tre fallimenti prima dell’apoteosi
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#EDITORIALE          #SERIEC          #CATANZARO

EDITORIALE SERIE C

sconfitte e nessun gol) ma vince quattro volte 
consecutive in trasferta. Nonostante tutto, il 
quarto posto alle spalle delle tre sorelle Lecce, 
Catania e Trapani, è a portata di mano anche 
per un certo livellamento che consente questo 
obiettivo. Alla fine si giungerà quinti dietro la 
Juve Stabia, ma è una buona conclusione di 
torneo considerati i patemi iniziali. I rossoblù, 
in ogni caso, chiudono con numeri quasi da 
retrocessione in casa (appena sei trionfi) ma 
con un ruolino prestigioso fuori (terzo posto, 
anche come numero di partite vinte, alle spalle 
del duo Lecce-Catania). L’apporto in termini di 
gol non arriva solo dagli attaccanti (tre Baclet 
e sette Tutino), ma anche dai centrocampi-
sti (ben sette Bruccini e quattro Mungo). Il 
Cosenza, insomma, non ha un vero bomber, 
è lontano anni luce dal rendimento di altri 
pacchetti offensivi come quelli di Lecce, Cata-
nia e Trapani, ma riesce a portare a tabellino 
un buon numero di atleti. Certo, la priorità 
adesso nella post season è solo quella di ben 
figurare perché sono altre le vere favorite: dal 
Catania al Trapani, dal Pisa al Siena passando 
per l’Alessandria. Nei playoff, poi, tornano gli 
antichi affanni quando ci si cimenta davanti al 
proprio pubblico: i silani vincono in extremis 
(e in rimonta) con la Sicula Leonzio e soffro-
no con la Casertana strappando quel pari 
necessario per approdare agli ottavi. Ma, da 
quel momento, non si fermeranno più: quattro 
vittorie stendendo al suolo Trapani e Samben-
dettese, e lo splendido secondo tempo col 
Sudtirol al San-Vito Marulla che annulla lo 
0-1 consumato nella semifinale di andata. 
A Pescara l’atto finale, il più bello, di una 

stagione vissuta sempre col fiato sospeso in 
gola, tra gioie e delusioni a volte troppo ravvi-
cinate per sembrare vere. Magari vincere così 
è stato più bello. Come uscire più forti di prima 
da tre fallimenti in appena 15 anni. E’ questo 
il filo rosso di un’epoca travagliata ma storica. 
Bentornato, Cosenza.

foto Francesco De Cicco/TuttoLegaPro.com

foto Andrea Rosi to/Cosenza24.net

di Stefano
SICA
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Non solo Mondiale Luca
BARGELLINI
@BargelliniLuca

#EMRE CAN      #JUVENTUS

A
nche se i riflettori nelle ultime settimane sono stati quasi interamente per il 
Mondiale, il mercato della Serie A ha fatto registrare i primi colpi ad effetto. 
Protagoniste, come di consueto, le squadre della Capitale e di Milano, in 
questo eterno duello fra l’Impero Romano e la tentacolare metropoli mene-
ghina. Non rimane certo a guardare la Juventus che fra l’addio di Buffon e 
l’arrivo di Emre Can continua a coltivare sogni “fenomenali”... EMRE  CAN
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SNAPSHOT #KLUIVERT     #ROMA

JUST IN  KLU IVERT
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SNAPSHOT

[ ]

#CANCELO      #JUVENTUS

JOÃO CANCELO
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SNAPSHOT #NAINGGOLAN     #INTER

RADJA  NA INGGOLAN
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SNAPSHOT

[ ]

#PERIN     #JUVENTUS

MATT IA  PER IN
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SNAPSHOT #MARCHETTI     #GENOA

FEDER ICO  MARCHETT I
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foto Daniele Buffa/Image Sport

Diamanti: “In campo fino a 43 anni”
#RMCRADIONETWORK          #INTERVISTA          #DIAMANTI

RMC SPORT NETWORK

[Inzaghi al mio Bologna? Sarà 
all’altezza del compito ]

U
na vita fra Serie A e Premier League fino a questa stagio-
ne. Col Perugia, in Serie B. Con l’idea di tornare a stupi-
re con le sue giocate. Alessandro Diamanti, fantasista 
classe 1983 con un passato fra Bologna, West Ham, 
Fiorentina e Palermo, si è raccontato ai microfoni di 

RMC Sport Network: “È stata particolare ma molto intensa. Mi sono 
divertito, sto bene: a Perugia è stata una bella esperienza. Un ritor-
no a Livorno? Ora penso alle vacanze, poi tra una ventina di giorni 
prenderò una decisione”.
 
Da ex Bologna come valuta l’arrivo di Filippo Inzaghi sulla 
panchina rossoblu? 
“Superpippo ha dimostrato di essere all’altezza della situazione, 
spero che metta la sua solita energia. È un amico e gli faccio un 
grande in bocca al lupo”.
 
Intanto si gioca il Mondiale. Per chi fa il tifo vista l’assenza 
dell’Italia? 
“Non tifo per nessuno, mi dispiace che non ci sia l’Italia, soprattutto 
per mio figlio che è malato di calcio. Ha la stessa età che avevo io 
quando guardavo i Mondiali con i miei genitori, mi dispiace per lui”.
 
A 35 anni Alessandro Diamanti si è prefissato un momento per 
dire addio al calcio giocato? 
“Sinceramente? Se sto così bene, voglio 
giocare altri 7-8 anni”.
 
In chi ti rivedi? 
“In Diamanti... (ride,ndr)”.

Alessandro Diamanti, trequartista del Perugia, si racconta a RMC Sport fra passato, presente e futuro

Ascolta il podcast con l’intervista

29TMWmagazine

http://www.rmcsport.net
http://www.rmcsport.net/podcast/?o=431458
http://www.rmcsport.net/podcast/?o=458451
https://www.facebook.com/sharer/sharer.php?u=http%3A//www.tmwmagazine.com/magazine/?id=100
https://twitter.com/home?status=https%3A//www.tmwmagazine.com/magazine/?id=100


Tommaro
MASCHIO

#GIRLPOWER          #CALCIOFEMMINILE

È 
stata una stagione nel segno della 
Juventus quella andata in archivio nel 
calcio femminile. Dalle polemiche per il 
suo ingresso nell’altra metà del calcio – 
dall’acquisto del titolo sportivo dal Cuneo 

per partire subito dalla Serie A a una campagna 
acquisti faraonica che ha indebolito quella che poi 
sarà la sua principale rivale per lo scudetto – al trion-
fo finale in uno spareggio all’ultimo respiro deciso 
solo ai calci di rigore. Con la Fiorentina campione 

in carica che ha presto abdicato al trono a causa 
di una prima parte di stagione difficile la sfida per il 
titolo è stato un lunghissimo testa a testa fra la neo 
arrivata Juventus e lo storico Brescia con le bian-
conere che sembravano imbattibili, e lo erano, fino 
allo scontro diretto di Vinovo quando le ragazze di 
Gianpietro Piovani riuscivano a imporsi (dopo aver 
perso l’andata in casa) rimettendo tutto in discussio-
ne e chiudendo il campionato alla pari, con un ulte-
riore passo falso compiuto nella stessa giornata. Lo 
spareggio era il giusto epilogo è così è stato con il 
successo di Rita Guarino e le sue ragazze. Spareg-
gio che è stato anche l’ultimo atto delle Leonesse 
in Serie A. Dopo gli appelli rimasti inascoltati del 
patron Giuseppe Cesari infatti il titolo sportivo del 
Brescia, che ripartirà dalle serie inferiori, è stato 
ceduto al Milan – che entra così nel calcio femminile 
come ha fatto la Juve un anno fa – liberando il posto 
in Champions League conquistato. Anche in questo 
caso si è dovuti ricorrere a uno spareggio fra le terze 
ovvero il Tavagnacco e una Fiorentina che nel finale 
di stagione è rinata. Con alcune giocatrici già partite 
per le vacanze e tornate di fretta e furia a indossare 
nuovamente gli scarpini alla fine il campo ha sorriso 
alle viola che giocheranno così per il secondo anno 
di fila la massima competizione continentale. Se la 
lotta per i primi posti è stata combattuta altrettanto 
si può dire per quella salvezza con l’Empoli che ha 
salutato la massima serie chiudendo all’ultimo posto 
e un pasticcio regolamentare che ha visto coinvolte 
Pink Bari e Ravenna con la Lega Nazionale Dilettanti 
che prima ha dato per retrocessa l’una, poi l’altra 
e infine decretato uno spareggio per chi dovesse 
accompagnare le toscane in B. Spareggio vinto 
dalla Pink Bari che poi ha dovuto tornare ancora 
in campo per conservare la massima serie contro 

la Pro San Bonifacio, mentre il Sassuolo si salva-
va battendo la Roma nell’altro scontro. A comple-
tare l’organico della massima serie per la prossima 

stagione si aggiungevano invece Florentia e Orobica 
pronte ad aumentare il numero di derby stagionali. 
Le magnifiche 12 che il prossimo anno si sfideranno 
per il titolo saranno quindi: Juventus, Milan, Tava-
gnacco, Fiorentina, Mozzanica/Atalanta, Valpoli-
cella/ChievoVerona, Verona, Roma (non più Res 
dopo l’acquisto da parte della società di Pallotta), 
Sassuolo, Pink Bari, Florentia e Orobica. È stata 
infine anche la grande stagione dell’Italia femmini-
le capace dopo 20 anni, e un Europeo negativo, di 
conquistare la qualificazione alla prossima Coppa 
del Mondo (in programma il prossimo anno in Fran-
cia) avvicinando sempre più tifosi al calcio femmini-
le come dimostrano i numeri delle due gare decisive 
– finalmente in stadi degni di questo nome come 
il Mazza e il Franchi –  contro Belgio e Portogallo. 
Un’attenzione mediatica, dovuta certo anche all’as-
senza dei colleghi maschi in Russia, che ora deve 
essere cavalcata per far crescere tutto il movimen-
to e avvicinare sempre più bambine al calcio, uno 
sport ancora ritenuto a torto “da maschi”.

[ ]Bianconere campioni al 
primo anno. Nel 2018 arriva 

il Milan

Le big della Serie A alla scoperta del calcio femminile. Nell’anno del Mondiale

Nel segno della Juve. E di una grande Italia

foto Daniele Buffa/Image Sport
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Gaetano
MOCCIARO
@gaemocc

#METEORE          #FERRIER

METEORE

1
8 presenze in due anni, due maglie indos-
sate più una soltanto virtualmente. Maickel 
Ferrier non verrà certamente ricordato come 
uno degli stranieri che hanno fatto la storia 
del calcio italiano, ma suo malgrado ha fatto 

parlare molto di sé. E non per le qualità tecniche. 
Maickel è un ragazzone che a metà degli anni ‘90 si 
sta mettendo in mostra con la maglia del Volendam. 
Nella primavera del 1996 il Verona lo blocca deciden-
do di scommettere sull’allora ventenne. La notizia 
arriva in città e alcune frange di tifosi non la accol-
gono proprio benissimo. Non tanto per le qualità del 
giocatore, tra l’altro ignote: internet non aveva messo 
ancora piede e coppe europee a parte nelle nostre 
tv non arrivavano molte informazioni dall’Eredivisie. 
Ferrier è nato a Enschede, in Olanda. Ma è di origi-
ne del Suriname. Insomma, è un giocatore di colore. 
E sarebbe il primo a indossare la maglia dell’Hellas. 
Ma una frangia di tifosi non ci sta. Il 28 aprile 1996 
si gioca il derby contro il Chievo. Dalla curva Hellas 
viene esposto un manichino nero con la maglia del 
Verona, la scritta “negro go away” e il cappio al collo. 
A sorreggerlo due uomini incappucciati come membri 
del Ku Klux Klan. Come contorno striscioni in veneto 
che suggeriscono all’allora presidente Alberto Mazzi 

di assumere il “negher” per pulire lo stadio o per 
lavorare in cantiere, essendo il numero uno gialloblù 
imprenditore nel campo dell’edilizia. Infine dei cori a 
ribadire che “negri” in squadra non sono ben accetti.
Mazzi prova a dare una risposta forte, ordinando la 
chiusura della trattativa e il trasferimento al Verona. 
Che di fatto non si concretizza. Presunti problemi fisici 
sono la diplomatica soluzione (simile episodio anni 
prima con Ronny Rosenthal con l’Udinese nel 1989), 
Ferrier rinuncia al Verona ma resta in Italia e firma con 
la Salernitana. A Salerno gioca col contagocce e viene 
spedito a Catania in C2. Decisamente troppo per un 
giocatore che un anno prima era appetito dall’Ajax. Ma 
in Italia non lascia tracce sul campo. Fuori ancora una 
volta il suo nome salta fuori. A seguito di una denun-
cia fatta dall’allora presidente della Salernitana Aniel-
lo Aliberti a Pasquale Casillo. Si indaga movimento 
di capitali sospetti che, attraverso il mondo del calcio, 
sarebbe stato protetto da misure antimafia e succes-
sivamente fatto “girare” e fruttare in operazioni di 
compravendita di giocatori, tra i quali proprio Ferrier. 
Che ovviamente non centra nulla e che è già tornato 
da un pezzo in Olanda. Proseguirà la sua carriera fino 
al 2006 tra Cambuur, Helmond, Telstar e TOP. 

Go Away

Nazionali tà
Altezza
Peso
Ruolo
Rit irato

Paesi  Bassi
189 cm
96 kg
Difensore
2006

Le minacce degli ultrà. E Ferrier non divenne il primo colored del Verona
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I
n occasione della presentazione del libro, 
lo stesso Giuseppe Bergomi ha parlato a 
Calcio2000, di come abbia dato il consenso alla 
stesura di questa opera, proprio perché non è 
una semplice autobiografia, ma si tratta piuttosto 

di un romanzo sportivo. “Non ho mai voluto scrivere 
la mia autobiografia. C’è stato un tempo che 
mi ci ero messo ed ero 
arrivato anche a 
metà... Poi, però, 
mi sono ferma-
to. Mi sembrava 
inutile racconta-
re la mia storia, 
tanto la conosce-
vano già tutti o, 
almeno, quello a 
cui interessava. 
Ho pensato che 
servisse qual-
cosa di diverso. 
Quando ho cono-
sciuto Andrea e 
lui mi ha spiega-
to come avreb-

be voluto realizzarlo, ossia come un vero e proprio 
romanzo, raccontando le storie del mio paese, mi 
sono convinto immediatamente. È stata una bellis-
sima esperienza, mi ha permesso di tornare ai quei 
tempi, quando si scavalcava per entrare all’oratorio 
per giocare a pallone”. Non è una semplice autobio-

grafia e come conferma l’autore Vitali è piut-
tosto “una storia di persone e di costume, 

molto umana…un romanzo di formazio-
ne che parte dalla nascita dello “Zio” 
fino al momento dei 18 anni. Si perché 
a 16 anni Bergomi, con quei folti baffi, 
sembrava già un adulto: lo chiamavano 
“zio” per questo e tale è rimasto nella 
memoria dei tifosi. Si racconta tutto ciò 
che sta dietro la storia nota, di tutto quello 
che è antecedente la sua consacrazione 
calcistica, partendo dalla sua infanzia 
vissuta nella tranquilla realtà dell’hinter-
land milanese, in una famiglia semplice, 
tra le scuole dalle suore e il tempo libero 
all’oratorio, sempre con la palla al piede. 
Ripercorrendo la parabola agonistica di 
un talento naturale, che già a 14 anni 
esordisce nel campionato giovanissimi e 
per la prima volta firma un contratto da 
giocatore professionista. Bergomi salirà 

sul podio più alto da campione del mondo giovanissi-
mo, con la maglia della Nazionale per proseguire con 
una carriera folgorante e un inusuale attaccamento 
alla maglia nerazzurra, che lo hanno fatto entrare nella 
mitologia del calcio italiano. Bergomi per la stesura di 
questa opera ha ripercorso con la memoria le vicen-
de dell’infanzia e della formazione, realizzando quanto 
l’agonismo sia stato una formidabile scuola di vita. Ed 
è arrivato a concludere che “alla meta non ci si arriva 
mai da soli, e alla fine scopri che l’obiettivo di squadra 
valorizza anche il tuo obiettivo individuale”. Il racconto 
autobiografico di Bergomi è completato dalle riflessio-
ni nate dal confronto con Samuele Robbioni, consu-
lente in psicologia sportiva. “Giorni di fatica e bellez-
za spesi su quel rettangolo verde che diventa la tua 
seconda casa, se non la prima, dove tutto trova un 
senso perché in ogni momento corri e ti alleni insieme 
al sogno che vuoi realizzare. Tutti si ricordano il giova-
ne eroe sportivo che alza la Coppa del Mondo, ma 
la vera sfida si vince e si vive nel quotidiano dell’alle-
namento, dove l’eroe lascia spazio all’uomo che ogni 
giorno si impegna, convivendo con sudore e sorriso … 
Ogni volta che mi sarei allenato con la casacca azzur-
ra o neroazzurra addosso mi sarei ricordato dell’atten-
zione e passione con cui mia madre metteva assieme 
pezzi di stoffa per creare una camicia fatta d’impegno 
e amore che per me era un orgoglio indossare”.

Bella zio. Il romanzo di formazione di Beppe Bergomi
di Chiara
BIONDINI
@ChiaraBiondini

RECENSIONE

di Andrea Vitali

Editore: Mondadori

Anno: 2018

#RECENSIONE          #BELLAZIO          #BERGOMI        #VITALI

33TMWmagazine

https://twitter.com/chiarabiondini
https://twitter.com/ChiaraBiondini
https://www.facebook.com/sharer/sharer.php?u=http%3A//www.tmwmagazine.com/magazine/?id=100
https://twitter.com/home?status=https%3A//www.tmwmagazine.com/magazine/?id=100

